
 

 

Il volume Le lettere di 

Dante. Ambienti culturali, 

contesti storici e circolazione 

dei saperi, a cura di Antonio 

Montefusco e Giuliano Milani 

(De Gruyter 2020, pp. 627) è il 

frutto maturo, e collettivo, di 

una ricerca iniziata nel 2015 sul 

dictamen e il volgare in Toscana 

tra la metà del ‘200 e quella del 

‘300, i cui acuti sono stati i due 

incontri dedicati alle lettere 

dantesche (Dante attraverso i 

documenti III e Dante attraverso 

i documenti IV) tenutisi nel 2016 e nel 2017 all'Università Ca' Foscari di 

Venezia. Lo studio delle lettere di Dante, assunto a specimen di una delle 

assi portanti della cultura medievale, qual è il dictamen, è stato condotto 

in modo corale, interdisciplinare e bidirezionale: in ‘orizzontale’ nello 

studio dei processi storici e culturali coevi (la ‘storia sociale’) e in 

‘profondità’ tramite l’analisi ecdotica ed ermeneutica dei testi.  

 

Il volume, grazie alla prospettiva orientata al contesto di produzione 

e circolazione delle lettere, colma un vuoto negli studi danteschi che già 



 

 

nel XIX secolo era stato avvertito da Francesco Novati (pp. 1-3); l’attività 

epistolografica di Dante, infatti, ha ricoperto per lungo tempo una 

posizione satellitare, priva cioè di luce propria, rispetto al corpus dantesco. 

Questa miscellanea, quindi, tramite lo studio di 12 epistole (sono escluse 

quella a Guido da Polenta, per via della sospetta inautenticità, e quella a 

Cangrande della Scala, indipendente rispetto alla tradizione manoscritta e 

dal contenuto problematico), restituisce l’importanza di un approccio 

laboratoriale che si avvale di competenze e sguardi differenti. 

 

Il volume si presenta al lettore con una struttura ramificata composta 

da tre macrosezioni; in apertura vi è la Premessa, di mano di Antonio 

Montefusco, a cui seguono l’indice e «riflessioni preliminari» che, stando 

alle parole dello stesso Montefusco, abbracciano le «linee di trasmissione, 

conservazione e pratica di lettura» dei testi danteschi (p. 7). 

La prima delle tre sezioni è intitolata Tradizione e critica del testo e il 

campo di indagine è occupato dallo studio del codice vaticano Pal. Lat. 

1729, fondamentale testimone delle epistole dantesche (Emanuele 

Romanini), dalle lettere monotestimoniali (Marco Petoletti) e, infine, dalle 



 

 

tracce presenti nel fondo Witte dell’Università di Strasburgo delle prime 

edizioni critiche (Enrica Zanin). 

 

La seconda ‘area’, chiamata Dante e l’ars dictaminis, è dedicata 

all’analisi comparativa del rapporto tra dictamen e prassi epistolare 

dantesca. A un’interpretazione complessiva del corpus (Antonio 

Montefusco), infatti, segue un raffronto tra epistole e ars (Benoît Grévin), 

una panoramica sulle metafore nelle lettere arrighiane (Gaia Tomazzoli) e, 

infine, un approfondimento sugli espedienti tecnici dell’epistola II (Fulvio 

Delle Donne). 

La terza parte, definita eloquentemente Lettera per lettera, è, a 

propria volta, suddivisa in tre sottosezioni scandite in tre periodi 

cronologici: Dalla militanza con i Bianchi al soggiorno in Lunigiana (Paolo 

Grillo, Mirko Tavoni, Claudia Villa e Giuliano Milani), Gli anni dell'impero 

(Anna Fontes Baratto, Francesco Somaini, Luca Marcozzi, Amedeo De 

Vincentiis, Justin Steinberg, Elisa Brilli, Attilio Bartoli Langeli, Federico 

Canaccini e Gian Maria Varanini) e, in ultima, Proiezioni profetiche e 

impossibilità di tornare (Gian Luca Potestà, Rodney Lokaj, Giuliano Milani, 

Andreas Kistner).  



 

 

 

Le osservazioni conclusive di mano dei curatori restituiscono i risultati 

del volume, i quali si disvelano sui piani filologico-interpretativo e 

biografico. Si viene così a configurare, per il Dante dictator, un profilo 

maggiormente coeso a quello delle opere maggiori, in cui è sempre 

presente «la volontà di porsi al di sopra e al di là di forme discorsive (e 

ideologiche) correnti nel suo tempo, una volontà che l’Alighieri esule 

manifesta sistematicamente nei suoi progetti letterari e teorici, e in 

particolare nella Commedia» (p. 582). 
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Il volume Le lettere di Dante. 

Ambienti culturali, contesti 

storici e circolazione dei saperi, a 

cura di Antonio Montefusco e 

Giuliano Milani (De Gruyter 2020, 

pp. 627) mostra un’evidente 

continuità con il testo Italia senza 

nazione. Lingue culture, conflitti 

tra Medioevo ed età 

contemporanea (Quodlibet 

2019), curato dallo stesso 

Montefusco. I saggi qui raccolti, 

infatti, intendono presentare con 

accuratezza filologica e ricchezza 

ermeneutica una tra le opere più controverse del cosiddetto “Dante 

minore”: l’epistolario. Le lettere scritte dal poeta fiorentino costituiscono 

un esempio emblematico di ciò che oggi viene solitamente definito Italian 

Thought nei suoi caratteri più ‘classici’ e risalenti: il peculiare uso dell’ars 

dictaminis medievale e il suo stretto legame con il discorso politico e 

morale contribuiscono a rendere decisamente originale l’attività 

epistolare di Dante.  

 



 

 

Il volume è articolato in tre parti, in stretta relazione tra loro, ed è il 

frutto di una ricerca collettiva nella quale specialisti di diversi settori 

(storici delle istituzioni e dei testi, filologi, italianisti, paleografi) hanno 

esaminato, ognuno con i propri strumenti interpretativi, dodici epistole 

dantesche: dal novero delle lettere attribuite a Dante, infatti, sono state 

escluse sia quella a Guido da Polenta, sia «la controversa lettera a 

Cangrande, vera crux desperationis della critica dantesca, in ragione 

soprattutto dello squilibrio stilistico e contenutistico tra prima e seconda 

parte».  

 

La prima sezione del volume, dedicata alla Tradizione e critica del 

testo, presenta questioni importanti di natura filologica in merito alla 

tradizione manoscritta delle lettere raccolte, in particolare, nel codice 

Vaticano Palatino Latino 1729 e nel Laurenziano XXIX, 8, quest’ultimo in 

gran parte trascritto dal Boccaccio, nonché sulla storia delle prime edizioni 

moderne. Tali studi consentono di comprendere in maniera innovativa il 

processo attraverso cui si è costituito il corpus delle epistole dantesche. 

 

La seconda parte, intitolata Dante e l’ars dictaminis, si concentra sulla 

scrittura dantesca (anche attraverso un confronto con altri autori) per 



 

 

analizzarne lo stile nell’ambito della prassi epistolare del suo tempo. I 

contributi, in particolare, evidenziano alcune caratteristiche proprie di 

alcune lettere sottolineando, ad esempio, l’originalità delle epistole ad 

Arrigo in relazione al profetismo oppure il rapporto della lettera seconda 

con la tradizione della consolatio epistolare.  

La terza ed ultima parte costituisce la sezione più ampia del testo e, 

come si evince dal titolo Lettera per lettera, propone una puntuale analisi 

delle singole epistole. Lo studio è condotto in un’ottica cronologica in tre 

diverse sottosezioni (Dalla militanza con i Bianchi al soggiorno in 

Lunigiana, Gli anni dell’Impero, Proiezioni profetiche e impossibilità di 

tornare) che consentono di osservare in maniera unitaria i molteplici temi 

che si diramano dai testi. La lettura approfondita delle epistole, infatti, 

permette non soltanto di apprezzare l’intreccio tra il tema filosofico-

amoroso e quello più propriamente politico (in special modo nelle epistole 

III e IV), ma anche di riconsiderare sotto una luce diversa la biografia 

dantesca negli anni dell’esilio. Acquista particolare importanza, allora, il 

discorso profetico, vero e proprio “banco di prova” del dictamen dantesco. 

Esso, infatti, appare in tutta la sua originalità stilistica e contenutistica, 

configurandosi per Dante come un vero e proprio veicolo di 

riconoscimento della propria auctoritas. 

 

 



 

 

Si può affermare, dunque, che il carattere unitario del volume sia il 

risultato non soltanto del virtuoso dialogo tra gli autori ma anche 

dell’egregio lavoro dei curatori, i quali individuano proprio nella 

convergenza dei nuclei tematici il punto di forza della miscellanea. Il testo, 

pertanto, offre un nuovo contribuito alla conoscenza della vita del poeta e 

costituisce, al contempo, un prezioso strumento di studio in vista delle 

prossime celebrazioni del VII centenario della morte di Dante Alighieri. 
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